
Q.resto è un poese
di mafia
Nel romanzo da cui è tratto questo brano l'autore racconta ra rearta d.i
un piccolo paese della Sicitia dove la mafia condiziona la vita d"i tutti igiorni. Nessuno è imm^une d.aile influenze mafiose: personaggi pubbrici,
rappresentanti delle forze dell'ordine e comuni cittadini assumono at_
teggiamenti mafiosi, ottenendo privilegi e favori con la prepotenza. chi
non adotta questo comportamento e ieciie d.i non our|, a che fare con
la mafia è costretto a compiere le scelte piu dfficili.

Ql:"" è un paese di :r.rria. Una mafia più di atteggiamentir che di
fatti; benché i fatti, anche se rari, non si può dire *".rlÉi.,o, e neila spe-
cie2 di morti ammazzati. ci sono un paio di capi-mafia, persone che
hanno soldi e istruzione, vanno a caffèl con i p,.e4*rcirr-.*ti sottobraccio

5 e subito dopo col maresciailo dei carabinieri, appena arriva un mare-

_--ffiì'-
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Leonardo S'ciascia (t9zt -t 9gg)
è stato uno scrittore siciliano.

Ha svolto anche attivìtà
politica, cercando di svelare
la collaborazione tra mafia

e forze politiche. ll suo
impegno civile emerge

particolarmente nelle sue
opere, spesso incentrate suj

probìemj causatj dalla
difFusjone:deì potere della
mafia in Sicilia. Tra i suoi
romanz'i ll giorno della

civetta, A ciascuno il suo,
Todo modo.

l. atteggiamenti: compor-
tamentt esteriori, descrrtti
piu sotto dall'autore.

z. nella specie: ìn forma.

3. vanno a caffè: vanno
a prendere il caffè, sì fanno
vedere in compagnìa

ETIMOLOCIE P
l'r;,ì!i.i
Termine siciìiano che derrva
probabiimente dalì'arabo
mahjas, cioè "vanto", "spac-
conata".

ì-li';llt{ll ,rir.
Deriva dal lalino praeiudi
càre, che 'in origine aveva ìì
significato di "giudicare an-
ticipatamente" e in seguito
ha assunto queììo di "recar
danno", "nuocere", ll termi-
ne e composto da prae,
"pre", con il senso di
" ptima", e i udi càre," giudi -
care", ll pregiudicato e una
persona che ha ricevuto
una condanna o che e stata
in prigione, e dunque e gia
stata giudicata dalìa legge.



I

I i ìia Jinzione e rpalià
tl

+. si arruffianano: fanno
in modo di ìngraziarselo, lo
adu(ano, gir fanno dei pia
ceri.

5. a volo:al vo'lo.

6. in dimestichezza,in
confidenza, amici.

z. flaccido e giocondo:
molìe e sorridente.

8. Pe': in genere sta per
Peppe, un diminutìvo di
Ciuseppe,un nome molto
comune nell'ltaìia merido-
nale.

9. del nucleo: di zona.

Ì0. vossia: vostra Siqnoria,
appellatìvo di rispetto con
cui ci si rivoìge a1'le persone
importati, speciaìmente in
Sicilia.

1 l. qui un voto non scap-
pa: vi voteremo in cambio
del favore che cì farete.

12. spiffero: letteralmente
una corrente d'aria che pe-
netra attraverso una fessu-
ra. Metafora per "un po"',
"un'infiltrazion e".

13. refezione: mensa scola-
stica.

14- onorata società: la
mafia; è composta da queìli
che si considerano tra di lo-
ro "uomini d'onore", perché
seguono fedelmente'le re-
gole del gruppo; qui ìì pa-
dre, con 1a parola "deve", sta
ìn quaìche modo minac-
cìando ì'insegnante.

I5. intransigente: chi non
scende a compromessj.

16. va fanatica: dìventa
esageratamente appassio-
nata.

17. carcerì di san Vito,
il vecchio carcere di Agri-
gento.

i8. stabilimenti di Porto-
longone, carcere de'll'lsola
d'Elba, con siderato molto
duro.

sciallo subito si arnrffianano4, gli stanno intorno, ne colgono a volos i de-
sicleri. Per loro e imporranl:- che fa gente che vuo( vivere tranquilla ti
veda insieme ai mafiosi piu noti; e che i mafiosi li vedano in dimesti-
chezza, con gli sbirri, come spregiativamente ii chiamano. Vivono in
questo giuoco. Se poi volete contarli tutti, i mafiosi del paese, aspettate
che sia tempo di comizi e si faccia vedere sulla piazza l'onorevole Zirpo.
L'onorevole arriva con la sua macchina americana, grasso e flaccido e

giocondoT: ed eccoli tutti, i mafiosi, come mosche chiamate dai miele.
L'onorevole abbraccia i piu vicini, ne trattiene qualcuno con le mani nelle
mani all'altezza del cuore. Dice - Pe'8, quelì'affare di tuo fratello era
messD male; sequestro di persona, dio benedetto, non era una cosa fa
cile. Ma il brigadiere del nucleoe l'ho fatto trasferire... Può darsi che a car-
nevale tuo fratello venga a mangiare a casa la costata di maiale. E

queilo - Onorevole, non manca a vossioro, noi come orfani siamo, e ci
raccomandiarno a vossia, che qui un voto non scappalr.

Uno spifferor2 di mafia entra anche nella scuola. Quando un padre
viene a dirvi - mio figlio deve andare alla refezione13, deve avere il li-
bro gratuito, deve essere promosso - potete star certi che crede di far
parte dell'onorata societàr4. Si capisce che son cani che abbaiano; ma
anche a sapere che sanno mordere l'unico sistema è quello di non
mandare 1l ragazzo alla refezione, di non fargli avere il libro, di non
farlo promosso almeno così raccomandano quelli che hanno lunga
esperienza. Ma è un giuoco molto triste. Il ragazzo ha fame come gli
altri, potrebbe avere il libro, potremmo con lieve compromesso farlo
promosso come facciamo promossi gli altri. Per conto mio, non riesco
a sostenerla: non lo mando alla refezione per tre quattro giorni, poi ce-

do; e per il libro lo affido al comitato; e per la promozione, certo non
farò ingiustizia, magari in quel caso sarò appena più intransigentels. In
fondo, si tratta sempre di povera gente; gente che va fanatical6 per
qualche parola in gergo che ha appreso nelle carceri di san VitorT o ne-
gli stabilimenti di Portolongonels, che crede di fare chi sa che rubac-
chiando al vicino e buttando un fiammifero sui covoni ammucchiati
nelle campagne, che è questa la misura piu vile di restituire l'offesa;
gente che aggiunge miseria alla miseria. Quando credono che tu abbia
capito a quale parrocchia son stati battezzati, diventano straordinaria-
mente servili; ancor più quando vedono che non riescono a impressio-
nare. Salutano cavandosi il berretto e con un mezzo inchino - bacio le
mani, sempre a disposizione. Perché sono amici degli amici, e un ser-
vizio possono facilmente renderlo passandosi parola. E spesso lo ren-
dono anche alla poliziu. [...]

Ogni anno mi capita di perdere due o tre alunni, e sul registro metto
in inchiostro rosso, nella parte riservata alle annotazioni, accanto aì

nome di ogni alunno che se ne va, «emigrato in Belgior, o in Francia, o
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nel Canada. vengono il giorno che precede la partenza a salutare me e

i compagni: sono insolitamente puliti, hanno ilvestito nuovo con i cal-
zoni lunghi, i capelli corti e lucidi d'olio. Non che siano commossi, ma
abbattuti, stanchi, a disagio in quel vestito nuovo che ha sempre mani-
che troppo corte, e le mani non sanno dove metterle, forse a causa del
vestito nuovo o del sentirle così pulite e odorose di saponetta.

Quest'anno mi è capitato di perdere così un ragazzo che mi voreva
bene, se n'è andato a charleroile dove il padre è andato tre o quattro
anni addietro a iavorare nelle miniere di carbone, ma non ce la faceva
a guadagnare per sé nel Belgio e per la famiglia in sicilia, mandava
piccole somme; e perciò decise di chiamarseii a charieroi, la moglie e
tre figli. La moglie non voleva partire, sperava il marito si persuadesse
a tornare, non voleva credere che nel Belgio si potesse cambiar vita,
pensava miseria nel Belgio come qui in sicilia, per loro sempre mise
ria, e il cambiar luogo rnai avrebbe potuto cambiare fortuna. Ma il ma
rito scriveva che era diverso a charleroi, e avrebbe guadagnato anche
per loro, assegni e altro che davano alle famiglie che vi risiedevano.
Fecero le carte, per mesi a sbattere da un ufficio all'altro, e soldi che ci
volevano. La donna veniva a scuola a raccontarmi quel che le capitava,
l'aiutavo in quel che potevo; alragazzo regalavo tutto quel che gli oc,
correva a scuola, e la madre venìva a scuola con uova chiuse nel fazzo-
letto, diceva che erano delle sue galline e dovevo accettarle; invece le
comprava, io mi ci arrabbiavo, tentavo di convincerla che non doveva
e che io non potevo accettare, che le desse piuttosto ai suoi bambini e
ne sarei stato più contento. Sembrava convincersi; invece trovavo le
uova a casa, e dovevo cercare un modo per restituire il regalo sotto al-
tra forma, per non offenderla; che quando i poveri fanno un regalo il
non accettarlo par loro un disprezzo.

RAccoNTo DELLA REALTÀ i

i

t9. Charleroi: città del Bel
qio.

ltE

6
f,. eerchéalcuni ragazzi abbandonano la scuola?

Per contare tuttì i mafiosi del paese bìsogna
aspettare i1 tempo dej comizi.

I Vero f ralso

Y ,^scuoìa è ìmmune dalìa presenzir$"j,H?:i"

\

d t^ mamma del ragazzo che
Beìgio regaìa aì professore le
line.

deve emigrare ìn
uova delìe sue gaì-

f vero E Falso

,E

'i]

.1
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Trafinzione, ,roia l-

A ftrfff,re.rm r# Atteggiamenti e fatti
Individua e segna in rosso a margine del testo gli atteggìamenti che denotano la presenza dellale persone. euaìe ti coìpìsce ai pij. p.rcfrài

L. 4ytmffs;,d?ff Le parole mafiose

r [fl,:'f,:i": àx':iJ'ffi: ;. :::;:',,:",,1i,i::]rio 
di battute con parore e modi tipicamente mafiosi, ci

\_ É mgalra zfry* La mafia a scuola
[' Quati sono gìi atteggiamenti mafiosi che si insinuano nella scuola? lndividuah e segnali in verde a

;i,l;',';;:",i::.i:!:,:::?::f::t,,, p:rore n aerin,;G;.,J;;*,;;:;;,:li ;;;:.,,"Arrosanza,-p,i,,i,à,:,ii) y"iZi,l'',i,lf,!iJi,I,i"il}l,",i:' 'ri;:*::i,ilriXii,i:, ;i:l:;:X, ,rr",,
\ . ' Plt'l*ffeflfl "Emigrato in Beloio,,
f i;:T:;;:f:j."_,:n,f:,ry:i#'{:,f modarità manose che sijnsinuano nela scuoìa, sciasciata del rasazzo costretto a emìsrare in Betsio? euari riflessi;;il;i. ;ìll'.T,T: ::l ,H-'#i;:ffiiiJsiderazion j sul quaderno.

i' ;1" i,i1' ffcFeffgre Lacitazione
5' Scegìi una frase di questo testo che ritieni partìcoJarmente significativa e riportala suì quaderno,done la fonte' scrivi un breve .o,,-.nìo urà .itrrroru,,,ài,"r'ra, la tua sceìta.

tingas* il ìinguaggio figurato
o' Lautore utilizza spesso iì linguaggio fiqurato per rendere efficaci re sue afferm azioni rndividuaneesempi e rìportaìi sur quaderno, ipi.gr-nao a quare irg"ì, ,.t"ì,ca è ricorso rautore.

Pur amando molto la sua terra, ìa Sicilia, neì parìarne sciascia ne presenta non solo gìÌ aspettip
ilX.:."?:*:::-ilyl .1"1_.1:1..,:ypjo r, n',irlr,;ilff # ,i,j,," raccontare cjò che non runìa propria comunità? 5cesri una a"rr..a". po;;;,;r, ;;;;.;1i;:il..ì::JffiTflil';,:1ì:::.t#lr,rl
^ :J:fli]:.xi:::::l1l::r,?lrd. pubbrico ie reartà tristi, perché non è necessario dare un,imriinegatìva del proprio luogo dì origine. 

!r rJL" HLrLrrL rrurr tr rreLessdrlo oare un'lr

" :J,'Itfl:'ccontare 
a tuttj anche le verità sgradevoli, perché servono a rendere consapevoli della

Y
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